
TIGER Alfredo Melloni, in arte «good boy». È

lui l’uomo, o meglio il ragazzo (ha 23 anni),

dal cui computer partì l’attacco hacker, nel

novembre del 2004, contro i pc di Massimo

Mucchetti, vicediret-

tore del Corriere della

Sera, e di Vittorio Co-

lao, all’epoca dei

fatti amministratore delegato
del gruppo Rcs.
Lanotiziaècontenutanell’ordi-
nanza di custodia cautelare con
cui il gip Giuseppe Gennari ha
disposto l’arresto dello stesso
Melloni e del suo capo, Andrea
Pompili, detto «l'arancione»
per la sua provenienzadaWind
econil compitodicoordinare il
«Tiger team» che faceva capo a
Fabio Ghioni.
InomidiPompilieMelloniera-
no da tempo nelle carte dell'in-
chiesta, compresa l'ordinanza
che il 18 gennaio scorso portò

all'arresto di Fabio Ghioni, Roc-
co Lucia e Guglielmo Sasinini.
Gli inquirenti in quelle carte
spiegavano come la posizione
dei due fosse ancora «da appro-
fondire».Adaggravarladefiniti-
vamente ci ha pensato Rocco
Lucia,cheinunverbaledi inter-
rogatorio secretato ha fornito la
vera ricostruzione della vicen-
da,diversa rispettoaquantoera
emerso fino ad oggi.
Quindi l’attacco ai computer
del Corriere non partì da Roma,
dallasala«Mara»delpalazzoTe-
lecom, sala il cui accesso era
consentitosoltantoagliuomini
del«Tigergroup».L’attaccopar-
tìdalcomputerportatilediMas-
simoMelloni,chesitrovavanel-
l’ufficio di Ghioni, in via Victor
Hugo a Milano. Tramite il pc
portatile collegato con una sim
card brasiliana,Melloni inviò le

mail civetta a Vittorio Colao e a
Massimo Mucchetti. Secondo
le ricostruzionidegli inquirenti,
Colao aprì la mail consentendo
così al programma eseguibile di
autoinstallarsi e di accedere a
tutti idaticontenutinel suono-
tebook, mentre Mucchetti, in-
sospettitodallamail, si astenne.
Rocco Lucia, connettendosi
con l'ufficio di Telecom di Ro-
ma, configurò a quel punto un
server svizzerosu cui vennesca-
ricata la documentazione data
dalnotebookdiColao,cheven-
nepoinuovamente scaricata su

unachiavettaelettronicaconse-
gnataa Ghioni. L'operazione fu
ordinata a Melloni da Andrea
Pompili,cheasuavoltaavevari-
cevuto l'ordine da Ghioni.
Melloni non è certo nuovo ad
operazioni di hackeraggio, no-
nostante la giovane età, tanto
chel'11luglioscorsovennecon-
dannatoa 17mesidi reclusione

dal Tribunale di Ravenna insie-
me ad altri 4 giovanissimi. Il
gruppoavevaoperatoalcunein-
trusioni,nel2001,nei sitidelSe-
nato, della Nasa, della Rai, di
Mediaset e del Pentagono.
«Non per fini di terrorismo»
spiegaronogli inquirentiduran-
te le indagini «ma per finalità
goliardiche:volevanodimostra-

re di essere bravi hacker».
Giulio Luparia, legale di Mello-
ni, spiega: «Il mio assistito si li-
mitava da semplice tecnico a
eseguire degli ordini e basta. Gli
chiedevanodielaboraredeipro-
grammi e lui lo faceva». Nelle
50 pagine dell'ordinanza il giu-
dice,al finedidimostrare laperi-
colosità di Melloni, ricorda la

condanna patteggiata. Allora
Melloni era accusato anche di
associazione per delinquere.
Adesso è stato arrestato per ac-
cesso abusivo a sistema infor-
matico. Il giovane, secondo gli
inquirentidiRavenna,era insie-
meadaltrinella«hitparadedel-
la pirateria informatica italia-
na».
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«Neldibattitoparlamentarebiso-
gnerà avere l’umiltà di chiarire
ogni aspetto ed essere disponibili
allecorrezioninecessarie.Mache
sinoraci siaun così largo consen-
so è un dato positivo. I servizi de-
vono appartenere alla Repubbli-
ca, non a questa o a quella coali-

zione».Nonnasconde la suasod-
disfazione il presidente della
Commissione Affari Costituzio-
nali Luciano Violante per l’am-
pio consenso che ha portato al-
l’approvazione del progetto di ri-
forma dei servizi segreti, che sarà
in aula già lunedì prossimo. Una
soddisfazione non scalfita nem-
meno dalle polemiche suscitate

da una norma che qualcuno ha
già ribattezzato “salva Pollari”.
Partiamo dal famigerato
articolo 39, quello che a
detta di qualcuno è stato
inserito “alla chetichella”,
“nottetempo”.
«È una ricostruzione falsa, chia-
miamolo “giornalismo del so-
spetto”. In realtà quell’articolo ri-

sale al 1999, quando fu presentato
per laprimavolta inunddldi rifor-
ma dei servizi. Da allora è stato ri-
proposto in quasi tutti i progetti,
anche quello del Copaco. Tutto
questo senza che venisse mai solle-
vato alcun dubbio. Ma c’è di più:
già oggi, in base all’articolo 256 del
codice penale che punisce la viola-
zione del segreto come delitto gra-
ve,èvietatoachiunquerivelareno-
tiziecopertedasegretodi stato.Do-
vendo fare una riforma generale
nonabbiamofattoaltrocheripren-
dere questo concetto e fissarlo».
Però a qualcuno ha fatto
riflettere la strana
coincidenza di tempi fra
l’approvazione del testo e la
richiesta dei legali dell’ex
direttore del Sismi Pollari di
investire la Corte
Costituzionale
sull’impossibilità di opporre il
segreto di Stato da parte
dell’imputato.
«Nellapropostaèdettoconchiarez-
za che tutti coloro che prendono
parte ad un processo sono tenuti al
rispetto del segreto di Stato, ma è
evidentechechipuògoderedipar-
ticolaridiritti, li esercita. In partico-
lare per quanto riguarda l’imputa-
to, in base ad una sentenza della
Corte di Cassazione, sul dovere di
opporre il segreto prevale il diritto
alla difesa».
Alcune ricostruzioni
giornalistiche hanno
sottolineato una tensione fra
la procura milanese e il
governo. In special modo con
il procuratore Armando
Spataro.
«ArmandoSpataroèpersonastima-
ta per la sua capacità di giudizio,
per la sua professionalità e l’equili-
brio. Abbiamo ancora alcuni gior-
ni di tempo, li useremo per riflette-
re sull’opportunità di apportare
modifiche in modo da correggere
errori;matenendoamente l’equili-
brio del sistema non questo o quel
processo».
La disciplina del segreto di
Stato è argomento delicato
che questo progetto di legge
ha deciso di affrontare con
spirito totalmente nuovo.
Come mai?
«Nell’attuale contesto internazio-
nale la sicurezza di ciascun paese è
affidata alla cooperazione tra Stati,
che si basa sulla fiducia reciproca e
cioècheisegreti sianorispettati,po-
chi ma seri. Con la riforma il segre-
to di Stato avrà finalmente un tet-
to,mentreoggièeterno:quindian-
ni reiterabili al massimo entro altri
15.Per intenderci,ogginoipotrem-
mo fare chiarezza su tante vicende
sino al 1992. Ancora: il segreto di
Stato non potrà essere opposto alla
Corte Costituzionale che, in caso
di conflitti di attribuzione sollevati
dal magistrato, potrà avere accesso

ai documenti. Sarà così il soggetto
più idoneo a garantire la legalità
dell’operato del governo sulla ma-
teria».
Possiamo dire che la riforma
punti a ridisegnare i sistemi
di garanzia a tutela della
legalità e del funzionamento
dell’intelligence?
«Ci sono state gravi deviazioni an-
cherecenti;manonpossiamocon-
dannare anche gli innocenti. Sia-
mol’unicoPaesecheaveva truppe
in Iraq e non ha subito attentati
sul proprio territorio: perché i ser-
vizidi sicurezzaedipolizia sonodi
altissimo livello. Noi vogliamo ga-
rantire laloroefficienzaeaffidabili-
tà. Ci saranno confini precisi tra le
competenzedeidueservizi,unfor-
te organo di collegamento, la re-
sponsabilitàesclusivadelpresiden-
tedelConsiglio, fortipoteridicon-
trollo parlamentare, anche sulle
spese. Senza ridurre le garanzie di
chideveaccertare la legalità.Ascol-
teremo tutti, ma la decisione ap-
partiene solo al Parlamento».

LUCIANO VIOLANTE Primo sì alla riforma dei Servizi: basta alle deviazioni, nessuna copertura all’ex capo del Sismi

«Via il segreto di Stato dopo 15 anni, altro che salva-Pollari»

Copaco

Nuove sigle

■ di Massimo Solani

Salgono da otto a dici i
membri del Copaco, il
comitat parlamentare di
controllo, che avrà anche più
poteri: fra i quali anche quello
di “verificare” le spese dei
servizi, anche per operazioni
illegali autorizzate. Vietato
arruolare, fra gli altri, i
giornalisti, vietati gli archivi
non autorizzati e dossier su
partiti politici sindacati e
stampa.

Nella riforma che sarà
al vaglio dell’aula
spariscono i nomi Sismi,
Sisde e Cesis. Al loro
posto, rispettivamente, Sie,
Sin e Dis. Il presidente del
Consiglio dei ministri,
titolare della responsabilità
degli 007 potrà nominare
un’autorità delegata: un
sottosegrario, come oggi,
o un ministro senza
portafoglio.

Il conducente diunfuori-
strada ha tentato di investi-
re, nella serata di martedì,
l’auto sulla quale viaggiava
MarioPlacanica, l’excarabi-
niere indagato e prosciolto
per lamortediCarloGiulia-
ni al G8 di Genova. A de-
nunciarlo ai carabinieri è
statolostessoPlacanica, rac-
contando di un fuoristrada
di colore scuro con alcune
persone a bordo che ha se-
guito la vettura sulla quale
viaggiava con la moglie e la
figlia di quest’ultima, lo ha
superato, cercando poi di
stringerlo verso il ciglio del-
lastrada.Placanicahaevita-
tol’impatto,mentre il fuori-
strada ha sbandato, finen-
do contro un’auto in sosta,
per poi fuggire.
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